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Ritrovarsi per riflettere


Ancora una volta ci ritroviamo insieme per riflettere sulla spiritualità familiare, su quella dimensione che corrobora e rafforza l’essere stesso della famiglia, la sua particolarità, che la rende sentinella privilegiata dell’evangelizzazione e del rinnovamento e della conversione pastorale ed ecclesiale.


Abbiamo bisogno, tutti, nessuno escluso, di ri-tornare alla fonte. Il bisogno è tanto forte come lo è l’altrettanto bisogno di vivere e testimoniare la fede. Una Chiesa che non torna a riflettere, una comunità che ha perso il gusto del domandarsi e del lasciarsi interrogare dalla fede, una famiglia, una coppia, che ha lasciato e abbandonato il tempo della rivisitazione della propria natura, della ricerca e della domanda, sono destinate ad essere facile preda dei tempi moderni, dove, purtroppo la meglio non è certo del desiderio dell’interrogarsi ma l’avidità del possedersi o possedere.





La Verità da ri-comporre


“La verità è come un’immensa vetrata caduta a terra in mille pezzi. La gente si precipita, si china, ne prende un frammento e brandendolo come un’arma, dichiara: Ho in mano la verità! Bisognerebbe, invece, raccogliere con pazienza tutti i pezzi, saldarli con l’amicizia e, alla fine, la verità risplenderebbe�”. 


Non è un lavoro facile quello di mettere insieme i vari tasselli di questa vetrata, non è impossibile, noi, come cammino di pastorale familiare, nonostante tentennamenti indecisioni, vogliamo trovare, cercare, la verità quella che illumina il mistero della coppia, quella che brilla, dentro il maschile e femminile. Partiamo da questa Verità, non condivisa da tutti, tantomeno annunciata: Dio creatore, si è voluto rivelare, cioè ha voluto manifestare il suo disegno d’amore, in un uomo e in una donna. Se Lui ha scelto il maschile e il femminile, per parlare all’umanità un motivo ci deve pur essere. Se l’uomo e la donna, creati ad immagine e somiglianza di Dio, sono lo specchio della Trinità sulla terra, allora possiamo concludere che ciascuna coppia, che ha scelto liberamente e per amore di esserlo con il sacramento del matrimonio, sposandosi nel Signore, sono la rivelazione di Dio in terra. La Bibbia maestra ci fa vedere come è una coppia che attraversa la storia di Dio, dal libro della genesi a quello dell’apocalisse; l’itinerario della rivelazione di Dio che si apre e si chiude con una coppia. 


Oggi purtroppo, la coppia l’abbiamo separata, divisa, i due  anche se è scritto, non sono una carne sola. La cultura contemporanea non è certo benefica per la coppia, anzi a ben guardare ad essa si oppone con ogni mezzo. Riportare alla nostra riflessione la bontà della coppia (uomo-donna, maschile e femminile) è ri-trovare l’armonia della verità. Da questo noi oggi possiamo allargare e sostanziare il nostro discorso per parlare dell’eucarestia come il cuore del cuore del mistero nuziale. Se al centro del mistero nuziale vi troviamo l’amore, al cuore di questo amore vi scorgiamo l’eucarestia: corpo dato e sangue versato. Dal dono donato del Cristo/sposo che matrimonio, coppia e famiglia, possono scoprire l’immenso stupore della donna innamorata, la Chiesa/sposa che viene abbellita con il donarsi al suo sposo e Signore Gesù.





L’eucarestia e nozze


Se l’eucarestia è la fonte di tutti i sacramenti: “L'Eucaristia è la fonte ed il culmine di tutta la vita cristiana” (Cf. LG, 11), “L’eucarestia si presenta come fonte e culmine di tutta l'evangelizzazione, cosicché i catecumeni sono introdotti a poco a poco a parteciparvi, e i fedeli, già segnati dal sacro battesimo e dalla confermazione, ricevendo l'eucarestia trovano il loro pieno inserimento nel corpo di Cristo. (PO,5), dovrebbe valere anche per quello delle nozze umane, le quali dovrebbero trovare il loro radicamento  e la loro scaturigine nell’evento originario dell’eucarestia: la cena nuziale, è lì che noi vediamo il gesto sommo e solenne di Cristo/Sposo che siede in compagnia dei suoi apostoli che egli stesso ha invitato quale sua sposa� deciso a comunicarle la propria intimità, la vita stessa. Se c’è un momento in cui si possa vedere e comprendere il cuore della realtà nuziale questo è secondo alcuni Padri della Chiesa, l’eucarestia, mistero nuziale per eccellenza. Nella preghiera di colletta della messa in coena Domini (Giovedì Santo sera) la chiesa prega: “convito nuziale del suo Figlio amore”. Per cui a noi non fa molta fatica leggere l’eucarestia insieme alla nuzialità, la cui definizione la ripeto per i nuovi: “La nuzialità  caratterizza l’agire e l’essere personale di Dio: abbraccia il suo essere, ma anche tutta la sua opera creatrice e redentrice… La coppia, sposandosi nel Signore, diviene del Signore. Diviene una caro in sé, ma anche una caro col Signore, partecipando alla totalità del suo mistero… Diviene famiglia in sé e Famiglia ecclesiale, e quindi famiglia di Dio�”. Se a sua volta l’eucarestia illumina la nuzialità e la spiega in un certo senso, è anche vero il contrario che la nuzialità, viva e vissuta, spiega e getta luce sull’eucarestia. In questo ho trovato grande giovamento in un discorso che il papa ha voluto fare nel 1982 ai responsabili delle Equipe Notre-Dame, parlando del vangelo della samaritana disse: “Se tu conoscessi il dono di Dio. Non vi basterà tutta la vostra vita coniugale per esplorare l’incommensurabile dono di Dio, « l’altezza e la profondità, la lunghezza e la larghezza dell’amore di Dio che supera ogni conoscenza (Ef 3,18-19) »… Vivete al cuore del sacramento dell’Alleanza, nutrendo il vostro matrimonio con l’eucarestia e illuminando l’eucarestia con il vostro sacramento del matrimonio; ne va dell’avvenire del mondo. Malgrado i vostri limiti e le vostre debolezze, umilmente e nello stesso tempo fieramente, la vostra luce brilli di fronte agli uomini. Gli uomini del nostro tempo si accalcano attorno a sorgenti inquinate! La vostra vita tutta intera li conduca al pozzo di Giacobbe; la vostra vita di coppia li interroghi: Se tu conoscessi il dono di Dio!. Vedendovi vivere essi intravedano il sì entu-siasta del Signore all’amore autentico! La vostra vita tutta intera faccia comprendere loro la chiamata di Cristo:Chi ha sete venga a me e beva…�”.








L’iniziativa libera della cena da parte di Cristo/Sposo


Nell’ultima cena il Signore si comporta come lo sposo; è sua l’iniziativa della cena ed sempre lui che sta a tavola come colui che presiede il banchetto. Qual è la caratteristica che vi riscontriamo, in questa compagnia “nuziale”. La libertà, già, gli apostoli non sono costretti a stare con lui essi hanno accolto l’invito di Gesù, loro preparano la cena, la consumano tutto nella libertà. Vi leggiamo in questo, una delle caratteristiche fondamentali della nuzialità: la libertà, emblematici sono alcuni passi della lettera del papa alle famiglie del 1994: “Solo se la verità circa la libertà e la comunione delle persone nel matrimonio e nella famiglia riacquisterà il suo splendore, si avvierà veramente l'edificazione della civiltà dell'amore e sarà allora possibile parlare con efficacia — come fa il Concilio — di « valorizzazione della dignità del matrimonio e della famiglia (LF,13)… La persona si realizza mediante l'esercizio della libertà nella verità. La libertà non può essere intesa come facoltà di fare qualsiasi cosa: essa significa dono di sé. Di più: significa interiore disciplina del dono. Nel concetto di dono non è inscritta soltanto la libera iniziativa del soggetto, ma anche la dimensione del dovere. Tutto ciò si realizza nella « comunione delle persone ». Siamo così nel cuore stesso di ogni famiglia (LF,14)”.


Nell’eucarestia Cristo consegna alla sua sposa se stesso, carne e sangue, umanità e divinità, così come nel matrimonio i coniugi si donano reciprocamente nell’unità “in una sola carne”. Scrive Rocchetta: “L’icona eucaristica Cristo/Chiesa rinvia alla comunione coniugale uomo/donna e alla loro mutua donazione. Il matrimonio cristiano rappresenta un sacramento, un simbolo realizzativi e rappresentativo, cioè del mistero consumatosi nella Pasqua. Il mistero pasquale celebrato nell’eucaristia costituisce il paradigma e l’itinerario fondativi della vita degli sposi… L’eucaristia rivela l’identità eucaristica del matrimonio cristiano, divenendo memoria del dono che gli sposi si promettono l’un l’altro e sono chiamati a realizzare lungo il corso della loro vita�”. 


In questa prospettiva l’eucarestia diventa per la comunità familiare il luogo dove dare risposte alla Verità del proprio essere sposo/sposa, marito/moglie, padre/madre, dove la stessa vita di coppia trova un ancoraggio senza euguali. 


Alla spiritualità coniugale, allora, non basta più l’esortazione moralistica alla fedeltà, non basta più l’invito alla fecondità generosa, non basta più l’ideale di una comunione di vita vissuta nella quotidianità. I coniugi sposati nel Signore ed impegnati nella missione della Chiesa vogliono capire meglio e di più il mistero della loro comunione, comprendere l’interesse che Dio ha nel loro rapporto,  il vantaggio che trae dalla loro unità e la loro fecondità per la sua Gloria�. Il rinnovamento e l’approfondimento della spiritualità familiare punta verso la condivisione della caratteristica teologica del matrimonio cristiano, partendo dal principio richiamato da Gesù:  da principio [Dio] li creò maschio e femmina e disse: per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola! Così che non sono più due, ma una carne sola (Mt 19,4-6); nel passo parallelo di Marco leggiamo: Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma all’inizi della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. Sicchè non sono più due, ma una carne sola (Mc 10, 5-9).


Termino con un aneddoto riportato da un sacerdote:


“Nella cripta di Taizè ringrazio Dio per la celebrazione eucaristica, passando da icona ad icona…, finchè arrivo all’icona della Trinità di Rublev. Lì c’è una scena di paradiso: una giovane coppia, inginocchiata, con gli occhi chiusi, mano nella mano; per terra il loro bambino dorme.


Pure io mi inginocchio, davanti a loro, e metto la mia mano sopra le loro mani, a sigillo, come quando benedico le nozze degli amici. Gli sposi aprono gli occhi e mi sorridono. Ditemi – mormoro piano – che cosa provate in questo momento? Sotto la Trinità di Rublev mi sembrate la trinità vivente! Quando siamo così uniti in preghiera – risponde la sposa – raggiungiamo un’intimità maggiore di quando facciamo l’amore�”. 


Che dire di più se non le parole che l’apostolo Paolo ha dinanzi all’amore coniugale: Questo mistero è grande! Lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!


� La frase è attribuita a Jean Sulivan, scrittore francese, sacerdote studioso di filosofia.





� Per Cirillona, (poeta cristiano siriano, vissuto in Siria o più probabilmente in Mesopotamia alla fine del IV secolo), è Cristo che invita al suo banchetto i familiari, e “preparò per la sua sposa la cena, per saziarne la fame”. Omelia sulla Crocifissione, 1, 15-18. in C.Vona, I carmi di Cirillona, Roma 1963, 73; Cf. G.Mazzanti, Teologia sponsale e sacramento delle nozze, Bologna 20021, 16.     


� G.Mazzanti, Gli sposi: attualizzazione sacramentale-simbolica del rapporto sponsale Cristo-Chiesa, in AA.VV., Progettare la pastorale con la famiglia in parrocchia, (a cura di R.Bonetti), Siena 2001, 91-92. 


� Giovanni Paolo II, Discorso ai Foyers des Equipe Notre-Dame, in Osservatore Romano del 24.9.1982, 7-8.


� C.Rocchetta, Il sacramento della coppia, Bologna 20001, 236-237.


� Cf. M.Ouellet, Il sacramento del matrimonio e il mistero nuziale di Cristo, in R.Bonetti (a cura di), Eucaristia e Matrimonio: unico mistero nuziale, Roma 2000, 124-125.


� V.Salvoldi, Eucaristia: dialogo d’amore, Milano 2000, 9. 
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